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Completano il profilo del volume, fuori dal perimetro cronologico che 
abbiamo segnato fin qui, lavori di Mirjam Mansen su alcune traduzioni 
italiane di Mondnacht di Joseph von Eichendorff  (pp. 213-224), di Valentina 
Gallo su Pirandello traduttore di Goethe (pp. 225-243), di Daniele Vecchiato 
su un adattamento degli Advokaten di Iffland a opera dell’attore, impresario 
e drammaturgo Salvatore Fabbrichesi (pp. 245-262) e di Ulisse Dogà sulla 
prima traduzione completa in italiano (di Pompeo Bettini) del Manifesto del 
partito comunista di Marx e Engels (pp. 263-282).

Maurizio Pirro

Maria Carolina Foi – Gabriella Pelloni – Marco Rispoli – Claus Zittel (hrsg. v.),  
Heine – Nietzsche. Corrispondenze estetiche / Heine – Nietzsche. Ästhetische Korres-
pondenzen, Istituto Italiano di Studi Germanici, Roma 2019, pp. 204, € 25

Il volume si propone di studiare la complessa relazione tra Heine e Nietzsche 
attraverso una serie di letture comparate che, raccogliendo gli impulsi più 
fecondi di una lunga tradizione di studi germanistici e filosofici internazio-
nali, mettano in luce «corrispondenze estetiche» tra i due pensatori finora 
in gran parte trascurate. L’introduzione, a firma dei quattro curatori (pp. 
7-17), traccia con precisione lo stato dell’arte delle ricerche sull’argomento, 
mettendo in evidenza i limiti e i progressi compiuti da importanti antecedenti 
tra Otto e Novecento. Nella felice polisemia del termine «corrispondenze» 
è racchiusa una pluralità di prospettive critico-ermeneutiche in grado di 
illuminare efficacemente l’«affinità elettiva» che lega Nietzsche a Heine. I 
dieci contributi qui raccolti offrono, infatti, non soltanto lo scandaglio filo-
logico, ancorché ineludibile e meritorio, di fenomeni di intertestualità quali 
l’allusione e la citazione, ma articolano una ricognizione interpretativa di 
un comune stile di pensiero che, nell’ampio orizzonte della letteratura europea, 
elegge parodia e ironia a suoi tratti caratterizzanti. 

Ad aprire la silloge è il denso contributo di Bernd Füllner (pp. 21-34), 
che mette in risalto la componente polemica della scrittura di Heine. Ri-
percorrendo alcuni episodi di gioventù (tra cui la polemica contro il barone 
von Schilling) e richiamando le radici spesso personali delle varie diatribe 
heiniane, Füllner esplora la rete semantica che si addensa intorno a una 
parola ricorrente come Federkrieg, ricostruendo le isotopie marziali che ne 
innervano la scrittura e soffermandosi sulla disputa con Platen. Nel solco 
di un filone di studi segnato tra l’altro da Marco Rispoli con la monografia 
Parole in guerra. Heinrich Heine e la polemica (2008), Füllner ricostruisce una 
preziosa genealogia settecentesca dello spirito critico di Heine, ravvisando 
nell’ardore delle fiere polemiche condotte da G.E. Lessing la matrice del suo 
modus operandi nonché l’elemento connettivo che lo unisce a Nietzsche. Nel suo 
uso polemico, la parola critica mostra, accanto al potenziale «illuministico», 
il suo risvolto «brutale» e violento (p. 33), secondo una dialettica che assume 
connotazioni «rivoluzionarie» (in senso giacobino).
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Il dialogo con i protagonisti dell’età goethiana risulta cruciale ai fini di 
un’indagine che intenda registrare le corrispondenze estetiche profonde tra 
Heine e Nietzsche. Il contributo di Christian Liedtke (pp. 35-54) propone, 
con brillante metafora tratta dalla geodesia, di ricorrere al metodo della 
triangolazione, ovvero d’individuare un punto terzo a partire dal quale sia 
possibile stabilire la relazione effettiva tra i due punti di partenza. Nel caso 
in questione, è la figura di Goethe a fungere da punto di triangolazione. 
Ed è in particolare l’atteggiamento ostile di Goethe nei confronti della 
Deutschtümelei a costituire una delle fonti principali dell’interesse per l’autore 
da parte di Heine e Nietzsche. Goethe assume agli occhi di Heine i tratti 
di un autentico «cosmopolita» in grado di ideare una Weltliteratur al di là 
di ogni confine nazionale. Al tempo stesso, Heine sottolinea come Goethe 
abbia saputo condurre una critica serrata della realtà tedesca, raffigurando 
in un’opera come il Faust le sorti di tutto lo «spirito» tedesco (p. 53). Se per 
il Nietzsche di Menschliches, Allzumenschliches, «essere buon tedesco significa 
stedeschizzarsi» (§ 323), Goethe rappresenta l’epitome di questa tendenza, 
aperta a una dimensione europea e poi globale. Come sottolinea Liedtke, è 
il Goethe classico di Weimar l’interlocutore privilegiato di Heine e Nietzsche. 
La fase stürmeriana non è al centro del loro interesse.

Una triangolazione, giocata sul piano della forma, è proposta anche nel 
contributo di Alice Stašková (pp. 79-95). Assumendo la nozione di style coupé 
et discontinu come elemento di comparazione, Stašková prende minutamente 
in esame il rapporto intrattenuto da Heine e Nietzsche con le forme sen-
tenziose della moralistica francese sei-settecentesca. Stašková mostra come 
l’amore per la libertà, il gusto per la presa di distanza e la disponibilità alla 
contraddizione pur di conseguire l’effetto retorico auspicato siano abiti in-
tellettuali in cui è possibile ravvisare vettori di convergenza tra il poeta e il 
filosofo. Facendo tesoro degli studi di Louis van Delft sulla cultura moralistica 
francofona e di Giulia Cantarutti sulla sua ricezione in Germania, Stašková 
sottolinea come Heine abbia sviluppato una forte tendenza alla discontinuità 
in fatto di elocuzione, nonché una spiccata propensione a formulazioni in 
chiusa appuntite e sorprendenti, avvalendosi spesso di prelievi diretti dai 
testi di La Rochefoucauld, La Bruyère e Voltaire. Attraverso lo scrutinio di 
selezionate campionature testuali, Stašková fa intuire lo straordinario labor 
limae sotteso alla prosa heiniana, e con esso il travaglio di una «riscrittura 
permanente» che, negli auspici dell’autore, avrebbe dovuto assicurare alla 
sua opera l’aura della classicità. Nella cura per l’elevato grado di Artistik della 
scrittura sentenziosa, anche Nietzsche riscontrava l’eredità forse più alta della 
moralistica. Tuttavia, mentre le chiuse appuntite di Heine avevano spesso 
lo scopo di lasciar trapelare un raggio di verità tra le coltri del pregiudizio, 
Nietzsche spinge la riflessione un passo oltre: praticando l’arte scomoda dello 
Hinterfragen, egli invita a interrogarsi su tutti quegli aspetti in umbra da cui la 
luce di una brevitas formalmente ineccepibile vorrebbe invece distrarre (p. 95).

Un caso di triangolazione testuale è poi esplicitamente proposto da Claus 
Zittel in un contributo che verte sulla figura di G.T. Fechner, in particolare sul 
suo saggio Heinrich Heine als Lyriker (pp. 157-186). Le corrispondenze estetiche, 
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in questo caso, collegano Heine a Nietzsche in virtù dell’oggetto del saggio, 
ma anche del suo stile espositivo. Zittel analizza con precisione e sensibilità 
ermeneutica la struttura e gli approdi delle riflessioni fechneriane, sondando 
le ripercussioni che il suo punto di vista ebbe su Nietzsche in diverse fasi 
della sua produzione. Per mezzo di ampi confronti testuali viene inoltre va-
gliato il rapporto di Heine con Goethe e Schiller, delineando la formazione 
di criteri estetici che Nietzsche avrebbe poi, almeno in parte, riformulato.

L’attenzione per una forma di Artistik sovranazionale, nutrita di studi in 
luoghi di formazione come l’università di Bonn e strettamente collegata alle 
risorse del Witz, costituisce il punto di partenza del contributo di Vivetta 
Vivarelli, dedicato alla suggestiva triade «der Polemiker, der Dichter und der 
Lügner» (pp. 113-129). È in particolare un’osservazione di Mazzino Montinari 
circa la contiguità di Künstler e Betrüger nella triangolazione discorsiva che 
vede Wagner come problematico tertium tra Heine e Nietzsche, a stimolare 
le acute riflessioni di Vivarelli (p. 115). In maniera accurata vengono discussi 
passi selezionati specie da Atta Troll e dal Romanzero, utili a comprendere il 
lavoro condotto da Heine sulle nozioni di Artist e Künstler, per poi giungere 
agli echi che quelle riflessioni produssero in Nietzsche, in particolare nel suo 
tentativo di smascherare Wagner come mentitore che pretende di criticare 
chi mente (p. 127).

Il contributo di Marie Wokalek (pp. 55-78) prende invece avvio da un 
nesso d’intertestualità che lega il § 364 della Morgenröthe di Nietzsche (1881) al 
Buch der Lieder di Heine (1827). Nella chiusa Nietzsche cita, infatti, il sospiro 
lirico del poeta che paragona le sue sopportazioni agli sforzi di Atlante: «Ich 
unglücksel[i]ger Atlas». Il lamento a sfondo elegiaco si trasforma nei versi 
di Heine in un gesto d’accusa rivolto al proprio cuore, colpevole di essere 
animato da un «orgoglio» ambiguo, in cui la rivendicazione dell’autono-
mia soggettiva si tinge di vanità e oscilla tra magnanimità (Hochgemutheit) e 
superbia (Hochmut). Wokalek contestualizza l’interesse condiviso per il tema 
dell’orgoglio nella cornice di un’«estetica della distanza», soffermandosi 
sulle strategie di strutturazione testuale che l’hanno resa possibile. L’analisi 
è condotta su diversi livelli e mostra nella concretezza di puntuali riscontri 
filologici la fecondità delle corrispondenze estetiche tra i due autori. Da un 
lato emergono gli esiti patologici di una passionalità problematica, cui fa 
da correttivo l’ideale di una Entsagung che, trionfando goethianamente sulla 
vanità dell’Io, vorrebbe assicurarne l’incolumità psico-fisica. L’attenzione di 
Wokalek si volge, inoltre, alle questioni mitologiche, estrapolando le funzioni 
attribuite da Heine e da Nietzsche al recupero delle vicende olimpiche, in 
particolare quelle di Atlante e Prometeo. Il riuso del patrimonio mitologico 
serve qui a inscenare un’«allegoria della passione» che viene decostruita da 
un’«allegoresi» accusatoria, condotta dagli autori stessi, tanto feroce quanto 
divertente nei suoi risvolti parodistici. A essere messa alla sbarra è l’esistenza 
artistica moderna, rea di aver spesso privilegiato i richiami della vanità, a 
discapito delle istanze profonde di un desiderio più radicale. 

Il contributo di Gabriella Pelloni (pp. 97-112) articola un’approfondita 
riflessione su ulteriori convergenze tra lo stile di pensiero di Heine e di 
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Nietzsche, soffermandosi anzitutto sulla nozione di «musicalità», per poi 
affrontare il complesso rapporto tra verità e menzogna, ma anche fra tra-
gedia e parodia, dal punto di vista del Narr, il folle eccentrico che incarna 
tale rapporto. Pelloni conduce l’analisi mettendo esemplarmente a confronto 
il ciclo heiniano Nordsee con i Dionysos-Dithyramben di Nietzsche, prestando 
attenzione ai tratti specifici dei generi innodici e alle loro trasformazioni 
tra antichità omerica e modernità parodica. Se per Heine l’impossibilità di 
fare esperienze di sublimità nel Moderno si traduce in un ripiegamento sulle 
forme del comico e del farsesco nonché nella sperimentazione di nuovi ritmi 
più liberi, per il Nietzsche della Geburt der Tragödie le due realtà appaiono 
come una correlazione, in cui un termine implica necessariamente l’altro. 
Recuperando l’antico significato di parodia come polifonico gioco di maschere 
che crea distanza da quanto espresso, Pelloni sottolinea la comunanza di 
tale atteggiamento in Heine e in Nietzsche, culminante nella riflessione di 
quest’ultimo sulla lingua come Narrethei che, nell’incanto di infiniti nomi e 
suoni, invita a prendere parte a una danza, tragica e insieme giocosa, über 
alle Dinge (p. 112). 

Il tema della danza, espressione più alta del «corpo in movimento come 
motore energetico del pensiero», è al centro del contributo di Fabrizio Cambi 
(pp. 147-156). L’attenzione per il corpo e le sue istanze nella produzione 
poetica e critica di Heine è illuminata con precisione, insieme ai rimandi 
intertestuali adoperati da Nietzsche, che legge i fenomeni coreutici nella 
prospettiva del dionisiaco. Cambi mette in risalto nella scrittura nietzscheana 
non solo riferimenti espliciti all’opera di Heine, ma svela anche allusioni più 
recondite, ma tanto più rivelatrici (come nel caso dell’Atta Troll nell’aforisma 
105 di Die fröhliche Wissenschaft). Lo stesso Zarathustra è riconosciuto come un 
«Tänzer», a indicare come il virtuosismo della danza non sia solo cifra di un 
pensiero flessibile, ma di una generale condotta di vita, in cui le figure del 
danzatore, dell’acrobata e del funambolo tendono a sovrapporsi e arricchirsi 
vicendevolmente, divenendo simulacri di libertà. 

La rilevanza complessiva della figura di Heine nell’economia del pensiero 
nietzscheano, al di là di singole citazioni e annotazioni, è presentata in tutta 
la sua ricchezza e complessità nel contributo di Isolde Schiffermüller (pp. 131-
146). L’impegno di Nietzsche nell’elaborazione di un personale «Heine-Bild» 
corrisponde a un epocale processo di «Umwertung» delle sue categorie eti-
co-estetiche, che segna la transizione da un romanticismo del sentimento al 
tempo nuovo di un’ironica dissacrazione del pathos nel segno della parodia 
e della maschera. Particolare attenzione è dedicata da Schiffermüller alla 
genesi della raccolta dei Lieder des Prinzen Vogelfrei, intesi da Nietzsche come un 
phármakon contro la «malattia del romanticismo» (p. 138). Grazie a raffinate 
letture, Schiffermüller fa emergere gradualmente gli elementi di affinità e 
di divergenza rispetto alla produzione di Heine, ad esempio la metaforica 
del veleno, mostrando come la costruzione nietzscheana di uno Heine ico-
nico passi anzitutto per il medium della poesia e funga da maschera ironica 
attraverso la quale forme tradizionali di sensibilità romantica si frangono in 
una risata insieme inquietante e confortante. Il trattamento parodico della 
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sensibilità romantica rende, non da ultimo, la musicalità lirica disponibile 
a un dialogo con una filosofia, quale quella nietzscheana, che si nutre di 
distanza e diffidenza: so viel Mißtrauen, so viel Philosophie…

Alle oscillazioni del giudizio di Nietzsche su Heine sono dedicate le 
osservazioni di Renate Müller-Buck (pp. 187-197), poste a conclusione del 
volume e focalizzate sullo stile da feuilleton della prosa heiniana, di cui il gio-
vane Nietzsche apprezzava la policromia arlecchinesca, salvo poi rigettarla 
come un’indebita confusione di stili. Da innovatore meritorio, Heine viene 
repentinamente tacciato di essere addirittura una rovina per lo stile della 
prosa tedesca. Più che un virtuoso dello stile, Heine sarebbe un mero farceur 
(p. 190). Come spiegare un’instabilità così radicale di giudizio? Müller-Buck 
richiama il mutato contesto in cui viene a trovarsi il filologo-filosofo dopo il 
trasferimento da Lipsia a Basilea. I frequenti soggiorni a Tribschen, ovvero 
la crescente vicinanza alla cerchia di Wagner, segnano una svolta nei suoi 
criteri di giudizio, complice non da ultimo l’antisemitismo dei suoi inter-
locutori. Dal giovanile vagheggiamento di soggiorni parigini sulle orme 
di Heine, allietati dalla lettura dei feuilletons e dall’ascolto di Offenbach, si 
passa in pochi mesi a sentimenti di disprezzo per un poeta ora ritenuto solo 
in grado di imitare e falsificare. Bisognerà attendere il soggiorno a Nizza 
nell’inverno del 1883/1884 perché Nietzsche riveda le posizioni wagneriane 
e, una volta recuperato il gusto per la cultura francese, ritorni verso i suoi 
iniziali entusiasmi nei confronti di Heine e della Francia in generale. Come 
sottolinea Müller-Buck, il recupero del feuilleton come genere è compiuto 
quando Nietzsche scrive e pubblica Nietzsche contra Wagner (1885) e, soprat-
tutto, Der Fall Wagner (1888), ponendo in esergo a quest’ultimo la formula 
oraziana ridendo dicere severum (p. 196). La vis polemica si dirige ora contro 
Wagner, ritenuto incapace di comprendere le sottigliezze della prosa heiniana 
e l’intelligenza del suo linguaggio lirico.

In virtù delle analisi condotte nei singoli contributi emerge in maniera 
nitida il valore complessivo del volume, che non si limita a fare il punto degli 
studi più aggiornati sui rapporti tra Heine e Nietzsche, ma illustra nuovi 
elementi, proponendo letture interpretative stringenti in grado di arricchire, 
ampliare e anche modificare le conoscenze attuali. Il volume traccia, inoltre, 
nuovi sentieri di ricerca utili a perlustrare, in una prospettiva letteraria e 
filosofica, le selve dell’estetica ottocentesca e, in particolare, la riflessione sul 
problema dell’artista moderno.

Guglielmo Gabbiadini

Maria Carolina Foi – Gabriella Pelloni – Marco Rispoli – Claus Zittel (hrsg. v.),  
Heine – Nietzsche. Corrispondenze estetiche / Heine – Nietzsche. Ästhetische Korres-
pondenzen, Istituto Italiano di Studi Germanici, Roma 2019, pp. 204, € 25

Von einer unmittelbaren Parodie als Vermittlung zu sprechen, stellt einen 
offensichtlichen, aber auch sehr intrikaten Widerspruch dar. Intrikat ist er, 


